
GIORNALE DI OLGIATE2 | PRIMO PIANO SABATO 19 MARZO 2022
GIORNALE DI OLGIATE PRIMO PIANO | 3SABATO 19 MARZO 2022

I volontari della parrocchia di Maccio
alla frontiera con l’Ucraina: «Lacrime
sui volti dei profughi, lasciano tutto»

VILLA GUARDIA (gnc) Un pia-
noforte nero. Dita accarezza-
no la tastiera, suonano note di
accoglienza accanto al fiume
di profughi alla frontiera di
Medyka, confine tra Ucraina e
Polonia. Bimbi stringono il pu-
pazzo preferito, quello impos-
sibile da abbandonare alla de-
vastazione dell’esercito russo.

Fiume di profughi
Il popolo ucraino fugge. Dal

rischio di perdere la vita, per-
ché già ha perso case, lavoro,
affetti. Lasciati indietro, usur-
pati dalla guerra. Davanti ci
sono nuovi volti, nuove mani:
anche quelle dei tre volontari
partiti da Villa Guardia, tre
amici della parrocchia di Mac-
cio. Giambattista Mosa, Ste -
fano Sesana e Paolo Rini non
hanno esitato un secondo. Si
sono alternati alla guida del
pulmino messo a disposizione
dal parroco, don Gigi Zuffel-
la to. Un carico di medicinali e
via, giovedì 10 marzo. Mille-
settecento chilometri per rag-
giungere Medyka, venerdì 11
marzo, e il flusso continuo di
profughi ucraini che attraver-
sano il varco pedonale: cinque
di loro - tre donne più una
mamma con la figlia - hanno
trovato posto sul veicolo rien-
trato domenica scorsa a Mac-
c i o.

Il viaggio di solidarietà
Non si parte a mani vuote. Si

torna con cinque storie della
gigantesca crisi umanitaria. E
un groviglio di emozioni. Da
pelle d’oca. Sentendo la mu-
sica scaturire da quel piano-
forte, fissando negli occhi i
volti di sorelle e fratelli in fuga.
Cala la notte, i tre volontari
dormono a terra su un ma-
terasso di fortuna, nel grande
«ricovero» allestito dall’enco -

miabile macchina organizza-
tiva che a Medyka sta «pro-
ducendo» miracoli. Altrimenti
ci si dovrebbe accomodare sul
pulmino, nel freddo dell’in -
verno polacco. Temperatura
esterna rigida: -10 gradi.

Rendere testimonianza
«La gente, solo donne e

bambini, esce dalla dogana e
viene portata con i bus a Pr-
zemysl, che dista 8 chilometri
da Medyka - racconta Giam-
battista Mosa, a poche ore dal

rientro in Italia - Lì vengono
registrati, inseriti nel campo
profughi - una palestra - e
aspettano di partire verso altri
Paesi europei. Vengono smi-
stati in base a dove vogliono
arrivare». La frontiera è oriz-

zonte che separa due Nazioni
e, mai come in questo mo-
mento, sfogo di salvezza. Non
di gioia. «Si vedono continua-
mente ucraini in uscita dalla
frontiera di Medyka - la te-
stimonianza di Mosa - Tutto il
giorno così. Arrivano anche di
notte». Il viaggio organizzato
dalla parrocchia di Maccio, col
furgone unito ad altri tre mezzi
della parrocchia di Rebbio, è
stato alimentato dalla gene-
rosità dei parrocchiani - rac-
colti circa 15.000 euro - e
da l l’esigenza di condividere la
realtà che sta accerchiando
milioni di persone. «Il nostro
scopo è uno solo: sensibiliz-
zare. Rendere testimonianza a
ciò che accade. Abbiamo tra-
sportato cinque profughi. An-
che una mamma e figlia ar-
rivati alla frontiera proprio
quando eravamo presenti noi.
Arrivavano da Kharkiv».

Informare correttamente
Esserci, osservare, trasmet-

tere ciò che si è visto e com-
preso. «Questa guerra è anche
riguardo l’informazione. Cre-
do che informare corretta-
mente, fermarsi a capire, tra-
smettere il proprio punto di
vista ma aderente alla realtà,

raccogliere foto e video rispet-
tosi, raccontare emozioni e
fatti, serva a tessere, tutti in-
sieme, ciascuno col suo filo,
quella tela buona contro chi
tesse tele infauste».

Cinque profughi accolti
Il pulmino ha dato posto a

cinque donne, tre delle quali
incontrate grazie al tramite di
una donna ucraina occupata a
Villa Guardia come badante.
«Non è stato semplice - con-
tinua Mosa - Grazie al contatto
telefonico con la signora a Villa
Guardia, che parla italiano, ci
siamo scambiati le fotografie,
per riconoscerci alla frontiera.
Abbiamo aspettato tutto il gior-
no, al freddo. Quando i profughi
passano la frontiera, sul loro
volto non c’è espressione di
gioia: lacrime, il pensiero a chi
hanno lasciato in Ucraina, a ciò
che hanno perso...».

«Perché ci aiutate?»
I volontari hanno fatto scri-

vere un cartello in lingua ori-
ginale, per avvisare che altri due
posti erano disponibili sul pul-
mino diretto a Como. «Una
mamma, con sua figlia, ci ha
chiesto perché volevamo aiu-
tarle: “Nessuno ci aiuta, ci bom-
ba rda n o”. Il salto nel buio che i
profughi sono costretti a fare...
Le ho mostrato una foto di mia
figlia, spiegandole che sono un
papà, un cristiano. Le ho detto
di fidarsi... Ora le cinque pro-
fughe sono a Villa Guardia, ac-
colte da famiglie affidatarie. La
parrocchia vuole organizzare
altri viaggi fino alla frontiera: si
sta creando un elenco di per-
sone disponibili. Torneremo».

Mani che tessono tele uma-
nitarie, mentre altre mani in-
sistono nell’annientare vite.

Nicola Gini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La campionessa Angela, i nonni
in Ucraina e papà Maurizio pronto
ad andare a prenderli: «Non ho paura»
OLGIATE COMASCO (gnc) Il Covid.
Un grave infortunio al gomito.
Soprattutto il pensiero fisso ai
nonni, a Ternopil, Ucraina.

Angela Casarola, 14 anni, è la
migliore atleta lombarda di lotta
olimpica: la scorsa settimana, a
Como, ha ricevuto il Premio Gio-
vani Panathlon. Un esempio per
risultati conseguiti nello sport e
per la dedizione allo studio. Un
premio che vale moltissimo in
una fase a dir poco complicata
per lei, sportivamente parlando,
dovendo rinunciare a difendere
(tra pochi giorni) il suo titolo di
campionessa italiana (Cadetti).
Complicata anche per la sua fa-
miglia, pensando ai nonni Om e-
lyan Lisnyak e Hanna Gulla, che
vivono in Ucraina, terra devastata
da l l’invasione dell’esercito russo.
Angela, papà Mauriz io e mamma
Lyu dmyla, li contattano giornal-
mente. Cercano di sollevarsi re-
ciprocamente il morale, per
quanto sia possibile farlo. «I non-
ni sono rintanati nella loro casa
di campagna, nel paesino natale
di Omelyan, a pochi chilometri
dalla città di Ternopil dove ri-
siedono - racconta Maurizio - Il
paese si trova a circa 100 chi-
lometri ad est rispetto a Leopoli,
mentre ancora più ad oriente,
quasi si tracciasse un’ideale linea
retta, c’è Kiev. La loro zona è
relativamente più tranquilla, al-
meno per il momento. Ma vivono
comunque in cantina, escono
quando possibile. Le sirene suo-
nano in continuazione, soprat-
tutto di notte».

La paura è un sentimento che
non conosce distanze, non se-
para ma unisce la parte di fa-
miglia in Italia e l’altra che, ine-
vitabilmente, cerca di lasciare
l’Ucraina. Serve una via di fuga,
non per cancellare l’incubo in cui
è piombato il popolo ucraino ma
per ricongiungere affetti e al-
lentare le preoccupazioni. Pro-
prio condividendo i pensieri cu-
pi, dettati dal ritmo di bombe e
missili, pare quasi di alleggerirli.
«Hanno paura e non sanno esat-
tamente cosa fare. Stanno vi-
vendo uno dei peggiori incubi
della loro vita. Eppure, qualche
decennio fa, avendo entrambi
passato la settantina, da cittadini
sovietici lavorarono e servirono il
Paese senza risparmiarsi. Hanna,
ha speso buona parte della sua
vita a spaccarsi la schiena nei
kolchoz: le aziende agricole col-
lettive di epoca sovietica. In se-
guito, ha lavorato come operaia
nelle industrie tessili statali.
Omelyan, oltre ad aver compiuto

un percorso lavorativo molto si-
mile a quello di sua moglie Han-
na, ha servito per due anni da
soldato le forze armate sovie-
tiche. Assolse gli obblighi di leva
a Rostov sul Don, proprio quella
città da dove oggi partono le
maggiori offensive dell’es ercito
russo sul Donbass. Da dove par-
tono quegli stessi carri armati
che a suo tempo il soldatino
ucraino Omelyan Lisnyak, si pro-

digava da provetto meccanico a
mantenere in perfetta efficien-
za».

La distanza è un macigno. La
famiglia Casarola attende l’au -
spicabile svolta. «I nonni vor-
rebbero trovare un pullman per
andare da Ternopil a Leopoli e
poi raggiungere l’Ungheria - con-
tinua Casarola - Stiamo aspet-
tando: se riuscissero ad andar-
sene, li accoglieremo in Italia. A
Como ho un monolocale: po-
tranno sistemarsi lì, tranquilla-
mente. Se non riuscissero ad
arrivare questo week-end, ci pen-
serò io».

Maurizio Casarola lo dice sen-
za esitazione, ripercorrendo
mentalmente il tragitto da per-
correre fino a Ternopil, per ca-
ricare i nonni e allontanarli
da l l’incubo della guerra. «Cono-
sco molto bene l’Ucraina. Ci sono
stato più volte, anche con mia
figlia Angela, perché, sportiva-
mente parlando, è una terra di
grandi lottatori e campioni: ab-
biamo partecipato a parecchi al-
lenamenti. Se i nonni non riu-
scissero ad arrivare in Italia, set-
timana prossima andrò io in
Ucraina a prenderli, in auto. Non
ho paura. Non posso pensare che
rimangano là: sono costretti a
vivere in cantina, si spostano
quando possono, le sirene con-
tinuano a suonare...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Angela Casarola premiata dal Panathlon, a Como, la scorsa settimana. Nella fotografia in
alto: Angela, da bimba, insieme ai nonni che vivono in Ucraina. Nella foto sotto: Maurizio
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Due immagini
da brividi: un
musicista dona
la sua quota di
accoglienza,
suonando per i
profughi che
varcano il con-
fine tra Ucraina
e Polonia. A si-
nistra, bimbi in
fuga stringendo
il peluche pre-
fe ri to
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La spola della pace non si ferma: «Torneremo»

Bimbi varcano
il cancello
pe donale
str ingendo
il pupazzo
preferito, sul volto
delle donne
la sofferenza di chi
lascia casa e affetti

Un pianista suona
mentre migliaia
di persone
att rave rsa n o
la frontiera
di Medyka
per fuggire
dalla guerra
in Ucraina

Immagini alla
frontiera polac-

ca di Medyka:
un flusso conti-
nuo di profughi
e l’accoglienza

garantita da chi
si prodiga per
aiutare le per-

sone in fuga
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VILLA GUARDIA (gnc) Un pia-
noforte nero. Dita accarezza-
no la tastiera, suonano note di
accoglienza accanto al fiume
di profughi alla frontiera di
Medyka, confine tra Ucraina e
Polonia. Bimbi stringono il pu-
pazzo preferito, quello impos-
sibile da abbandonare alla de-
vastazione dell’esercito russo.
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Il popolo ucraino fugge. Dal

rischio di perdere la vita, per-
ché già ha perso case, lavoro,
affetti. Lasciati indietro, usur-
pati dalla guerra. Davanti ci
sono nuovi volti, nuove mani:
anche quelle dei tre volontari
partiti da Villa Guardia, tre
amici della parrocchia di Mac-
cio. Giambattista Mosa, Ste -
fano Sesana e Paolo Rini non
hanno esitato un secondo. Si
sono alternati alla guida del
pulmino messo a disposizione
dal parroco, don Gigi Zuffel-
la to. Un carico di medicinali e
via, giovedì 10 marzo. Mille-
settecento chilometri per rag-
giungere Medyka, venerdì 11
marzo, e il flusso continuo di
profughi ucraini che attraver-
sano il varco pedonale: cinque
di loro - tre donne più una
mamma con la figlia - hanno
trovato posto sul veicolo rien-
trato domenica scorsa a Mac-
c i o.

Il viaggio di solidarietà
Non si parte a mani vuote. Si

torna con cinque storie della
gigantesca crisi umanitaria. E
un groviglio di emozioni. Da
pelle d’oca. Sentendo la mu-
sica scaturire da quel piano-
forte, fissando negli occhi i
volti di sorelle e fratelli in fuga.
Cala la notte, i tre volontari
dormono a terra su un ma-
terasso di fortuna, nel grande
«ricovero» allestito dall’enco -

miabile macchina organizza-
tiva che a Medyka sta «pro-
ducendo» miracoli. Altrimenti
ci si dovrebbe accomodare sul
pulmino, nel freddo dell’in -
verno polacco. Temperatura
esterna rigida: -10 gradi.

Rendere testimonianza
«La gente, solo donne e

bambini, esce dalla dogana e
viene portata con i bus a Pr-
zemysl, che dista 8 chilometri
da Medyka - racconta Giam-
battista Mosa, a poche ore dal

rientro in Italia - Lì vengono
registrati, inseriti nel campo
profughi - una palestra - e
aspettano di partire verso altri
Paesi europei. Vengono smi-
stati in base a dove vogliono
arrivare». La frontiera è oriz-

zonte che separa due Nazioni
e, mai come in questo mo-
mento, sfogo di salvezza. Non
di gioia. «Si vedono continua-
mente ucraini in uscita dalla
frontiera di Medyka - la te-
stimonianza di Mosa - Tutto il
giorno così. Arrivano anche di
notte». Il viaggio organizzato
dalla parrocchia di Maccio, col
furgone unito ad altri tre mezzi
della parrocchia di Rebbio, è
stato alimentato dalla gene-
rosità dei parrocchiani - rac-
colti circa 15.000 euro - e
da l l’esigenza di condividere la
realtà che sta accerchiando
milioni di persone. «Il nostro
scopo è uno solo: sensibiliz-
zare. Rendere testimonianza a
ciò che accade. Abbiamo tra-
sportato cinque profughi. An-
che una mamma e figlia ar-
rivati alla frontiera proprio
quando eravamo presenti noi.
Arrivavano da Kharkiv».

Informare correttamente
Esserci, osservare, trasmet-

tere ciò che si è visto e com-
preso. «Questa guerra è anche
riguardo l’informazione. Cre-
do che informare corretta-
mente, fermarsi a capire, tra-
smettere il proprio punto di
vista ma aderente alla realtà,

raccogliere foto e video rispet-
tosi, raccontare emozioni e
fatti, serva a tessere, tutti in-
sieme, ciascuno col suo filo,
quella tela buona contro chi
tesse tele infauste».

Cinque profughi accolti
Il pulmino ha dato posto a

cinque donne, tre delle quali
incontrate grazie al tramite di
una donna ucraina occupata a
Villa Guardia come badante.
«Non è stato semplice - con-
tinua Mosa - Grazie al contatto
telefonico con la signora a Villa
Guardia, che parla italiano, ci
siamo scambiati le fotografie,
per riconoscerci alla frontiera.
Abbiamo aspettato tutto il gior-
no, al freddo. Quando i profughi
passano la frontiera, sul loro
volto non c’è espressione di
gioia: lacrime, il pensiero a chi
hanno lasciato in Ucraina, a ciò
che hanno perso...».

«Perché ci aiutate?»
I volontari hanno fatto scri-

vere un cartello in lingua ori-
ginale, per avvisare che altri due
posti erano disponibili sul pul-
mino diretto a Como. «Una
mamma, con sua figlia, ci ha
chiesto perché volevamo aiu-
tarle: “Nessuno ci aiuta, ci bom-
ba rda n o”. Il salto nel buio che i
profughi sono costretti a fare...
Le ho mostrato una foto di mia
figlia, spiegandole che sono un
papà, un cristiano. Le ho detto
di fidarsi... Ora le cinque pro-
fughe sono a Villa Guardia, ac-
colte da famiglie affidatarie. La
parrocchia vuole organizzare
altri viaggi fino alla frontiera: si
sta creando un elenco di per-
sone disponibili. Torneremo».
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in Ucraina e papà Maurizio pronto
ad andare a prenderli: «Non ho paura»
OLGIATE COMASCO (gnc) Il Covid.
Un grave infortunio al gomito.
Soprattutto il pensiero fisso ai
nonni, a Ternopil, Ucraina.

Angela Casarola, 14 anni, è la
migliore atleta lombarda di lotta
olimpica: la scorsa settimana, a
Como, ha ricevuto il Premio Gio-
vani Panathlon. Un esempio per
risultati conseguiti nello sport e
per la dedizione allo studio. Un
premio che vale moltissimo in
una fase a dir poco complicata
per lei, sportivamente parlando,
dovendo rinunciare a difendere
(tra pochi giorni) il suo titolo di
campionessa italiana (Cadetti).
Complicata anche per la sua fa-
miglia, pensando ai nonni Om e-
lyan Lisnyak e Hanna Gulla, che
vivono in Ucraina, terra devastata
da l l’invasione dell’esercito russo.
Angela, papà Mauriz io e mamma
Lyu dmyla, li contattano giornal-
mente. Cercano di sollevarsi re-
ciprocamente il morale, per
quanto sia possibile farlo. «I non-
ni sono rintanati nella loro casa
di campagna, nel paesino natale
di Omelyan, a pochi chilometri
dalla città di Ternopil dove ri-
siedono - racconta Maurizio - Il
paese si trova a circa 100 chi-
lometri ad est rispetto a Leopoli,
mentre ancora più ad oriente,
quasi si tracciasse un’ideale linea
retta, c’è Kiev. La loro zona è
relativamente più tranquilla, al-
meno per il momento. Ma vivono
comunque in cantina, escono
quando possibile. Le sirene suo-
nano in continuazione, soprat-
tutto di notte».

La paura è un sentimento che
non conosce distanze, non se-
para ma unisce la parte di fa-
miglia in Italia e l’altra che, ine-
vitabilmente, cerca di lasciare
l’Ucraina. Serve una via di fuga,
non per cancellare l’incubo in cui
è piombato il popolo ucraino ma
per ricongiungere affetti e al-
lentare le preoccupazioni. Pro-
prio condividendo i pensieri cu-
pi, dettati dal ritmo di bombe e
missili, pare quasi di alleggerirli.
«Hanno paura e non sanno esat-
tamente cosa fare. Stanno vi-
vendo uno dei peggiori incubi
della loro vita. Eppure, qualche
decennio fa, avendo entrambi
passato la settantina, da cittadini
sovietici lavorarono e servirono il
Paese senza risparmiarsi. Hanna,
ha speso buona parte della sua
vita a spaccarsi la schiena nei
kolchoz: le aziende agricole col-
lettive di epoca sovietica. In se-
guito, ha lavorato come operaia
nelle industrie tessili statali.
Omelyan, oltre ad aver compiuto

un percorso lavorativo molto si-
mile a quello di sua moglie Han-
na, ha servito per due anni da
soldato le forze armate sovie-
tiche. Assolse gli obblighi di leva
a Rostov sul Don, proprio quella
città da dove oggi partono le
maggiori offensive dell’es ercito
russo sul Donbass. Da dove par-
tono quegli stessi carri armati
che a suo tempo il soldatino
ucraino Omelyan Lisnyak, si pro-

digava da provetto meccanico a
mantenere in perfetta efficien-
za».

La distanza è un macigno. La
famiglia Casarola attende l’au -
spicabile svolta. «I nonni vor-
rebbero trovare un pullman per
andare da Ternopil a Leopoli e
poi raggiungere l’Ungheria - con-
tinua Casarola - Stiamo aspet-
tando: se riuscissero ad andar-
sene, li accoglieremo in Italia. A
Como ho un monolocale: po-
tranno sistemarsi lì, tranquilla-
mente. Se non riuscissero ad
arrivare questo week-end, ci pen-
serò io».

Maurizio Casarola lo dice sen-
za esitazione, ripercorrendo
mentalmente il tragitto da per-
correre fino a Ternopil, per ca-
ricare i nonni e allontanarli
da l l’incubo della guerra. «Cono-
sco molto bene l’Ucraina. Ci sono
stato più volte, anche con mia
figlia Angela, perché, sportiva-
mente parlando, è una terra di
grandi lottatori e campioni: ab-
biamo partecipato a parecchi al-
lenamenti. Se i nonni non riu-
scissero ad arrivare in Italia, set-
timana prossima andrò io in
Ucraina a prenderli, in auto. Non
ho paura. Non posso pensare che
rimangano là: sono costretti a
vivere in cantina, si spostano
quando possono, le sirene con-
tinuano a suonare...».
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